MUSEO DIOCESANO D’ARTE SACRA

Si trova nel palazzo che è stato la residenza dei vescovi di Sarsina fino al 1976, quando la Diocesi di Sarsina si è unita a quella di Cesena formando la Diocesi di Cesena-Sarsina. 

Custodisce una preziosa raccolta di opere d’arte, suppellettili, arredi e paramenti. Molti reperti provengono da varie chiese della Diocesi, da tempo chiuse.

SALA I
Nella vetrina vi sono alcuni paramenti, tra cui la pregevole mitra aurifregiata (con filamenti d’oro) del XVIII sec, appartenuta al vescovo Giovanni Bernardino Vendemini e la mitra preziosa del Vescovo Casali. Da notare i lunghi calzari di raso, nei vari colori liturgici, usati, come le scarpe di diverso colore, dai Vescovi nelle cerimonie più solenni.

Lungo la parete, partendo dalla figura di San Vicinio e andando in senso orario, sono riportati tutti i nomi dei vari Vescovi della Diocesi da qui fino ai nostri giorni. 

Particolare curiosità riveste la sedia con lacci, utilizzata durante la pratica degli esorcismi.

SALA II

Nelle vetrine si notano suppellettili sacri di varie epoche come ostensori, croci, pissidi (servono per conservare le ostie consacrate dopo la liturgia) e turiboli (vasi dove viene bruciato l’incenso), utilizzati nel corso delle liturgie. 

Notevole è l’ostensorio del vescovo Calbetti del 1751.

SALA II

A sinistra si trova una vetrina con paramenti sacri: grazie agli stemmi ricamati è possibile ricondurli al Vescovo di appartenenza (Giovan Battista Mami, Nicola Casali).

Di particolare prego è il mobile con cassetti a scomparsa, databile al XV sec. 

Vi sono inoltre alcuni antichi tabernacoli dipinti, uno dei quali risalente al 1500.

Nelle pareti è possibile ammirare degli affreschi di datazione incerta, di cui uno (probabilmente del XVIII sec.) indicante le località della Diocesi di Sarsina.

CAPPELLA DEL VESCOVADO

Custodisce il reperto più prezioso del museo. Si tratta di una piccola tela raffigurante “La Madonna col Bambino” (sec. XV), attribuita a Bartolomeo di Maestro Gentile da Fabriano e proveniente dalla Pieve di Montesorbo. 

La Madonna è raffigurata all’interno di una struttura architettonica ricoperta di marmi policromi, in atteggiamento di preghiera. Il bambino tiene in mano una mela che, se nelle mani di Eva era simbolo del primo peccato, nelle mani di Cristo diventa simbolo di riscatto dal peccato. Sul suo corpo si nota un collare di corallo che rappresenta la duplica natura di Cristo (Dio fatto uomo): questo è dovuto al fatto che il corallo si credeva prodotto dalla trasformazione di un’alga, e che quindi da vegetale diventasse minerale. 

Ai lati troviamo due piccoli quadri, raffiguranti San Pietro e San Petronio: una scritta a penna indica erroneamente quest’ultimo come San Vicinio. 

Sopra l’altare c’è un quadro raffigurante “Riposo dalla fuga d’Egitto”, attribuito all’artista Michele Valbonesi. 

Ai piedi si trovano alcune campane antiche.

Lungo la parete opposta si trova un frammento di affresco datato 1544, proveniente dalla chiesa di Monteriolo, nel quale si riconosce, sulla sinistra, la figura di San Rocco.

Nel Museo Diocesano è anche conservata parte dell’antica Biblioteca del Seminario. Alcuni testi sono appartenuti ai vescovi di Sarsina. 

